Via Crucis con Fausto Gei


Il problema della sofferenza è semplice e complesso nello stesso tempo. Molte volte l'uomo trova la via che deve percorrere sbarrata da una muraglia che può sembrare insormontabile. Un esame attento ci permette di notare un piccolo punto debole sul quale si può lavorare per demolirla. 
Al di là c’è la strada che conduce a Dio: sterposa e difficile, ma sovrastata da un cielo sereno. Esistono delle difficolta per procedere, ma non ci dobbiamo scoraggiare. Bisogna affrontare apertamente le difficolta della vita. Solo in questa maniera si può parlare di vittoria. 
Non si devono superare gli ostacoli come fa il fantino, ma passare vittoriosi e trionfanti attraverso l'esperienza dei medesimi.  Molte volte noi malati desidereremmo essere accompagnati e sostenuti, ma non è facile avere sempre l'aiuto dei sani. Forse non comprendono che il malato non costituisce una rarità, ma se è privo dell'attività normale che accompagna l'uomo, non e privo di risorse spirituali e non cessa d'essere uno di loro.
Avevo molti amici: tutti mi hanno dimenticato. Io li ricordo sempre tutti. Anche Gesù ha provato questa solitudine e questo abbandono. Egli ha voluto soffrire solo, come uomo. 
Non bisogna preoccuparsi, ma essere sempre fiduciosi. Pensiamo che Dio ci assiste

Ti adoriamo o Cristo, e ti benediciamo
Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

PRIMA STAZIONE
Gesù è condannato a morte

«Dopo aver fatto flagellare Gesù, Pilato lo consegnò perché fosse crocifisso» (Gv 19,16).

Proprio nelle tenebre della notte riceviamo un maggiore e più fecondo aiuto. Molte persone, poste dinanzi alla prova, si chiedono: «Perché proprio a me? Che cosa ho fatto di male io?». Accettiamo con grande rassegnazione ogni cosa. Soffrire è uguale a offrire. Ma perché l'offerta sia grande e meritoria, essa deve essere generosa.
Bisogna dare sempre, se c’è amore. Amore è sinonimo di donazione. Troviamo sempre uno scopo per cui soffrire. In questo modo la nostra sofferenza ci sembrerà meno gravosa. 

SECONDA STAZIONE
Gesù prende su di sé la croce

«Gesù portando la croce si avviò verso il Golgota» (Gv 19,17).

Il malato è un attento osservatore e giudica le cose esattamente dando loro una giusta valutazione. Non si deve credere che, se egli è sereno, sia contento delle proprie condizioni. Non si può amare la sofferenza in quanto tale, perché essa rappresenta un aspetto negativo della vita. Solo guardando ogni cosa alla luce di Dio la si apprezza maggiormente. Davanti ai nostri occhi ci sono molte lenti: solo una permette una visione esatta. Dobbiamo trovarla, perché in tal modo vediamo la sofferenza rivestita di una luce che la rende migliore. Anche ciò che è meno bello, diviene sopportabile in questa maniera.

TERZA STAZIONE
Gesù cade la prima volta

«Preservami, Signore, da chi trama per farmi cadere» (Sal 140,5).

Nella vita del malato ci sono tanti punti oscuri. Essi possono essere dati da molte cause. L'impotenza e una delle maggiori. Per il malato è brutto e umiliante dover sempre chiedere. Molte volte questo stato d'animo ci distrugge. Forse è un poco di orgoglio che predomina. Non dobbiamo lasciar vincere questo sentimento, perché è contrario a quanto ci ha insegnato Gesù. Egli ha predicato l'umiltà. Cerchiamo di scorgerla e saremo sereni. Pensiamo che dolore e gioia camminano insieme e si completano a vicenda.

QUARTA STAZIONE
Gesù incontra Maria, sua madre

«Simeone disse a Maria: Una spada ti trapasserà l’anima» (Lc 2,35).

La sofferenza, posta nelle mani di Dio, diviene generoso strumento di misericordia. Essa non ci deve impedire di sorridere, ma ci deve aiutare a vivere sempre più lo stato di Grazia. Con la sofferenza non dobbiamo ripiegarci su noi stessi e chiuderci in un cerchio limitatissimo. Essa ci deve permettere di vivere per far vivere. Dobbiamo sempre ricordare il nostro preciso dovere: continuare a completare la Passione di Cristo. Solo nel terreno fertile della sofferenza possono crescere pace e concordia.
A Lourdes e a Fatima la Madonna ha raccomandato la penitenza. Non dobbiamo sottrarci al generoso compito di offrire a Dio le nostre sofferenze. Ma un'offerta per essere completa dev'essere generosa e senza rimpianti. 

QUINTA STAZIONE
Il Cireneo aiuta Gesù a portare la croce

«Mentre lo conducevano, presero un certo Simone di Cirene che tornava dai campi e gli posero addosso la croce da portare dietro a Gesù» (Lc 23,26).

È necessario conoscere bene la psicologia del malato. Egli non cessa di essere uomo e come tale è una meravigliosa creatura dotata di spirito e materia. Per aiutarlo è molto importante tenere presente questo. Chi avvicina i malati deve mettersi nelle condizioni di mantenere l'equilibrio necessario fra queste due forze. Certe volte il peso umano della sofferenza è molto grave. Noi cerchiamo un cireneo che ci aiuti a portare la croce, e non pensiamo che Gesù ci è vicino e ci sorregge. Egli ci tende una mano con la generosità di un fratello maggiore.
La serenità del malato non può venire meno, perché così non si sente più solo e continua ad essere una luminosa guida e un efficace esempio per le persone che lo avvicinano.

SESTA STAZIONE
La Veronica asciuga il volto di Gesù

«Beati i puri di cuore» (Mt 5,8).

La sofferenza avvolge l'individuo come le tenebre; egli si dibatte in una stanza scura e cerca una possibilità per uscire da essa. Sia pure con difficolta a un certo punto si riesce a scorgere un piccolo foro dal quale filtra un raggio di luce: si cerca di aprirsi un varco per uscire.
Il sole ha vinto le tenebre e il volto del malato diventa ancora radioso. Il mezzo più sicuro per giungere a questo ci è offerto dalla preghiera.
Per continuare in questo stato si desidererebbe essere avvicinati da persone comprensive, ma più che mai nei giorni dell'infermità si sente l'insufficienza degli aiuti e delle consolazioni terrene.
Di rado, molto di rado, la parola umana raggiunge la grande solitudine e la segreta pena dell'anima nostra! Essa ha quindi necessita di consolazione celeste. La preghiera fervida, in questo caso, ha l'efficacia di un balsamo delizioso.

SETTIMA STAZIONE
Gesù cade la seconda volta

«Egli ha portato i nostri mali, ha sopportato i nostri dolori e noi lo abbiamo considerato un battuto, colpito da Dio e umiliato» (Is 53,4).

Cerchiamo di imitare l'alpinista. Se cade si rialza subito e prosegue il cammino per raggiungere la meta. Egli e avvinto dalla passione delle ascensioni e vuole raggiungere vette sempre più alte.
Nello stesso modo l'animo affinato dalla sofferenza desidera mete sempre superiori.
In queste condizioni ci convinciamo che Dio non vuole la nostra sofferenza per farci patire. Egli desidera vedere la nostra prontezza e la nostra generosità nel donarci.

OTTAVA STAZIONE
Gesù incontra le donne

«Gesù rivolto verso di loro disse: “Non piangete per me, ma per voi stesse e per i vostri figli”» (Lc 23,28).

Per noi malati, molte volte anche le parole più persuasive suonano ostiche. Chi si avvicina, non sa entrare nell'intimo della nostra anima e non può capire le pene che ci travagliano. Solo chi ha camminato nella strada della sofferenza comprende meglio cosa voglia dire soffrire. È per questo che il malato si rivolge a Gesù sicuro di trovare l'aiuto necessario per affrontare il problema del dolore.
Non ci spaventi, dunque, la Croce, ma ci sia sempre di «Faro» per illuminare il nostro cammino verso il «Porto».


NONA STAZIONE
Gesù cade la terza volta

«Toglimi, Dio, dal fango perché non vi affondi» (Sal 69,14).

Solitamente gli uomini si lamentano molto e fanno grandi progetti. Forse il bene è più semplice. Si deve solo ascoltare ciò che il momento presente suggerisce. I malati questo segreto lo conoscono e si abituano a vivere un giorno alla volta. Non bisogna preoccuparsi del domani: tale sentimento minaccerebbe di sconvolgere la nostra vita e ci toglie quella tranquillità e quella serenità che ci devono sempre sostenere. Per me non esistono sacrifici, perché cerco di vedere ogni cosa con molta. «Saper soffrire e saper sorridere». Poter pensare, poter amare, essere sereni. Possediamo gli elementi migliori che l'uomo possa avere. 


DECIMA STAZIONE
Gesù è spogliato delle sue vesti

«Beati i poveri in spirito» (Mt 5,3).

La preghiera non è una fatica inutile, sterile, ma e un grande ausilio per noi malati, perché ci aiuta a superare ogni difficoltà e a possedere la fiducia. Essa è la goccia quotidiana di Fede e il senso di Dio. Diventa il segreto più vero della felicità. Si comprende, allora, che la Fede soltanto permette di scorgere e di apprezzare la Croce. Ci dobbiamo convincere che è meno faticoso portare la croce che trascinarla. 
Come l'albero trae il suo nutrimento dalla terra, perché ivi ha le radici, così il sofferente deve trarre il suo conforto dal Cielo, perché ivi trova il vero aiuto.

UNDICESIMA STAZIONE
Gesù è inchiodato sulla croce

«Giunti sul luogo detto Calvario vi crocifissero Gesù e due malfattori» (Lc 23,33).

La rassegnazione non è un vile torcere lo sguardo dal proprio stato, ma al contrario, non volere trascurare nulla allo scopo di raccogliere tutte le proprie forze per superare quello stato infelice. Alcuni potrebbero essere indotti a credere che per accettare la sofferenza sia necessario abituarsi ad essa. No! Rassegnazione e abitudine sono due stati completamente diversi.
Il primo dimostra che desideriamo fare veramente la volontà di Dio. Il secondo, invece, è una forma stoica di concepire la vita, quindi è sinonimo di apatia. La rassegnazione non è la rinuncia al combattere o la rinuncia al desiderio di guarigione. È una decisione molto energica di non lasciare affondare la vita nella sterilità. Essa significa avere capito che scoraggiamento e lamento sono senza scopo. 

DODICESIMA STAZIONE
Gesù muore sulla croce

«Accanto alla croce stavano alcune donne: la madre di Gesù, Maria di Cleofa, Maria di Magdala e sua sorella» (Gv 19,25).

Affrontare da soli il dolore umano è una cosa molto difficile, quasi impossibile. Esiste un mezzo semplice e sicuro per superare ogni difficoltà: la preghiera. Essa ci permette di camminare più agevolmente nella difficile strada del dolore e di raggiungere la meta prefissa. Quella strada non può diventare comoda: sarà sempre accidentata, ma il nostro cammino sarà meno incerto. In questa maniera riusciremo a migliorare il nostro comportamento e ad ascendere. Le ascese, pero, sono sempre difficili. Ma come la corda tiene uniti gli alpinisti per portarli alla vetta, così la preghiera tiene uniti i sofferenti per portarli a Dio.

TREDICESIMA STAZIONE
Gesù è deposto dalla croce

«Beati quei servi che il Signore, al suo ritorno, troverà vigilanti» (Lc 12,28).

Ignoti agli uomini, ma noti a Dio, gli eroi della sofferenza vivono per anni una dura lotta quotidiana.
Il conseguimento di una vittoria richiede molte rinunce e sacrifici, ma 	quando si raggiunge il traguardo si dimentica il caro prezzo che ci è costato quella conquista.
Le grandi gioie si comportano come fuochi artificiali: essi si innalzano superbi nel cielo e imponenti, ma subito si spengono e cadono a terra annullandosi. Le piccole, invece, possono diventare veramente grandi se donano serenità.

QUATTORDICESIMA STAZIONE
Gesù viene posto nel sepolcro

«Beato chi non si scandalizzerà di me!» (Lc 7,23).

[bookmark: _GoBack]Gli uomini vogliono fuggire la sofferenza, perché ne temono il contagio. Ma non sanno che essa è come una rugiada benefica. Io sono infermo da tredici anni, eppure sono sereno e felice. Le pochissime forze che mi sono rimaste le uso per i miei fratelli di sofferenza, perché devo riuscire a essere utile almeno a  loro. Dio è Padre e ci aiuta sempre con tanto amore.


QUINDICESIMA STAZIONE
È risorto come aveva predetto

«Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui è risorto» (Lc 24,5-6).

«Beati coloro che pur non avendo visto crederanno» (Gv 20,29).


